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Non si finisce di capire e contemplare la santità 
ordinaria, quella che è richiesta a tutti. Dobbiamo 
metterci dentro la passione di una donna che non si è 
mai rassegnata, che ha cercato quello che ancora non 
c’era, che ha reso possibile quello che, in tanti modi, 
sembrava impossibile.

Una donna particolare, certamente una donna che 
ha avuto un coraggio e una determinazione uniche, 
facendo della fragilità una forza. Una donna che insegna 
a tutti che è possibile fare qualcosa, che non ci si deve 
rassegnare, che si possono creare, partendo dall’amore, 
delle cose bellissime e grandi. Una donna capace di 
rispondere a quelle domande a cui nessuno sembrava 
poter dare delle risposte o che sembravano troppo 
difficili per trovare delle soluzioni. Aldina ha reso la 
sua casa piccola, perché riempita, fisicamente, di tante 
persone, rese abili dall’amore. Perché l’amore rende da 
disabili ad abili, così come l’incapacità di amare e di 
farsi amare rende disabile anche chi, a prima vista, 
potrebbe sembrare abile. Una casa diventata piccola, 
quella di Aldina, ma piena di amore e di vita. 

Ripercorriamo 
la storia di 

Aldina Balboni
✠ Card. Matteo Maria Zuppi 
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Lo possiamo fare tutti – questo è il messaggio di 
Aldina – e farlo ci fa star meglio, fa star meglio gli altri 
e fa star meglio noi, perché fare del bene ci fa trovare 
il bene. Può sembrare banale, ma è questa la bellezza 
della storia di Aldina, la gioia di tanti ragazzi e di tanti 
uomini. Oggi vediamo la realizzazione di tanti luoghi 
di umanità, a partire dalla bellezza di Sottocastello, 
luogo magico, atteso tutto l’anno, dove tanti trovano 
la vita che vorrebbero e vivono quell’amicizia che tutti 
sognerebbero: chi aiuta e chi è aiutato, uniti in un solo 
abbraccio, perché, alla fine, la cosa che conta di più è 
proprio l’abbraccio stesso. Non conta più l’uno o l’altro, 
ma quello che li unisce.

Aldina ha sempre creduto questo. Ripercorrere la sua 
storia, lasciarci toccare dalla sua storia e dalla sua 
passione sono certo che ci aiuterà a guardare con più 
speranza e a credere che quello che sembra impossibile 
è possibile. Se ascoltiamo e mettiamo in pratica la 
Parola di Gesù e iniziamo dai suoi fratelli più piccoli, 
che spesso sono considerati un peso, ci accorgeremo 
che proprio loro ci aiuteranno a fare cose grandi.
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Identità di 
Casa Santa Chiara

di Fiorenzo Facchini

Casa S. Chiara non è nata con un progetto pensato a 
tavolino, ma da situazioni che richiedevano interventi 
concreti a favore delle persone.

Fu così che nel 1959 Aldina Balboni decise di vivere 
con tre ragazze lavoratrici, uscite da Istituti assisten-
ziali, in una esperienza di vita comune a Bologna, in 
piazza Calderini. Il gruppo presto si allargò ad altre ra-
gazze lavoratrici o in cerca di lavoro. Ognuno contri-
buiva alla gestione della casa nella misura che gli era 
possibile.

Una vera solidarietà lo ispirava anche nel contributo 
che ciascuno poteva dare al suo mantenimento. Due 
anni dopo il gruppo, che intanto era cresciuto, si tra-
sferì in via Pescherie Vecchie, 1.

A metà degli anni ’60 mi capitò di conoscere casual-
mente alcune ragazze di Casa S. Chiara che lavoravano 
nella Tintoria La Celere. Esse mi invitarono ad andarle 
a trovare e a conoscere Aldina. Fu così che iniziarono i 
miei rapporti con Casa S. Chiara.

Nel frattempo il mondo dell’assistenza era in fermen-
to per la delega dell’intera materia alle Regioni prevista 
dal DPR 616/1977. Si ventilava un assorbimento di tutta 
l’assistenza sociale (fra cui le Ipab o Opere Pie) da par-
te dell’Ente locale (Regioni e Comuni) con la chiusura 
degli Istituti assistenziali.
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